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I l voto cattolico non esiste.
Questo, non senza sorpre-
sa,diconoirisultatideivari

sondaggi commissionati in vi-
stadelleelezionipolitichedadi-
verse riviste e associazioni cat-
toliche. Perché loro, i cattolici,
come tutti gli altri cittadini,
nonsolovotanoinordinespar-
so,masoprattuttovotanosem-
pre meno condizionati dai
quei temi «non negoziabili»
che sono invece in cima al-
l’agendadei vescovi. Certo, vi-
ta,famiglia,esfidebioeticheso-
no importanti per i fedeli, ma
ancheper lorocomeper tutti la
prioritàrestaillavoro,conlacri-
sieconomicachesmorzalespe-
ranze sul futuro.
Chel’incertezzaregnasovra-

na lodiceanzituttounsondag-
gio di Demopolis per conto di
Famiglia Cristiana: i cattolici
chesidiconoincertisulvotoso-
no, a poche settimane dalle
consultazioni, il 16 per cento,
cuisiaggiungeil21percentodi
chi tendenzialmente potrebbe
cambiareidea.Quantoairima-

nenti, per il centrosinistra di
Bersani sembra propendere il
31 per cento dei cattolici prati-
canti(controil34,5dellamedia
degli elettori nazionali), per il
centrodestra di Berlusconi il
27,5 (la media è del 27), per il
centrodiMonti-lacuicoalizio-
necomprendeancheFlieUdc-
il 25percento (contro lamedia
nazionale del 15), per il Movi-
mento 5 stelle di Grillo il 10,5

percento(controil16),perlaRi-
voluzione civile di Ingroia il 3
per cento (contro il 4,5). Scrive
nona caso Famiglia Cristiana:
in queste elezioni, i credenti
sembranovivere«unsingolare
destino», sono cioè «pratica-
mente scomparsi dalla scena
politica».Nonsolo,sonoanche
scomparsi dai programmi: vi-
sta la poca rilevanza dei temi
etici, questi stessi temi sono di
fattostatiespuntidaiprogram-
mi,asignificareunavoltadipiù
l’irrilevanza.

Un altro sondaggio realizza-
toda Jesus,mensilediculturae
attualità religiosadella Società
San Paolo, su un campione di

trenta membri di Consigli pa-
storali parrocchiali di tutta Ita-
lia,harilevatoche il42percen-
todicechesceglieràilPddiBer-

sani,il15laSceltacivicadiMon-
ti. Solo una persona sceglierà
certamenteSeldiVendolae, se
più incertezza c’è per il Pdl di
Berlusconio laLegadiMaroni,
di certo c’è, invece, chenessun
voto verrebbe dato alle liste di
Grillo e Ingroia o all’Idv di Di
Pietro.Unapersonahaafferma-
to di volersi astenere dal voto,
ben 9 su 30 (il 27 per cento) so-
no ancora indecise. Anche per
Jesus il temadei«valorinonne-
goziabili» non sembra essere
uncriteriofondamentaleperla

scelta politica, prevalendo ar-
gomentazioniditipo«laico»co-
me i motivi economico-finan-
ziari, la protezione delle fasce
deboli della popolazione o il
ruolodelwelfare.
Ha scritto recentemente Il

Sussidiario, quotidiano on line
della Fondazione per la Sussi-
diarietà, che sembra prevalere
l’impressione che «per un cat-
tolicoappassionatoalbeneco-
munesaràdavverodifficilede-
streggiarsi, ci sarà insommada
turare il naso», mancando an-
cora sulla scena «un’opzione
davvero rassicurante sul mo-
delloeuropeo»,echesoprattut-
toper i credenti i giochi veri «si
farannofuoridalParlamento».
Per il presidente del Censis,

Giuseppe De Rita, i cattolici
sembrano irrilevanti almeno
nel primo periodo di campa-
gna elettorale per «una debo-
lezza culturale profonda», do-
vuta a un pensiero Stato-cen-
tralista.Parlandoinvecedique-
stioni politiche, De Rita ha os-
servatosuMicroMegachesem-

brerebbe che si cerchi di «con-
servare l’impetodella fede,an-
cheacostodiperderequalcosa
della suamanifestazione pub-
blica, fatta anchedella presen-
za in politica», perché la fede
«valepiùdella espressione fat-
tualechenederiva»,soprattut-
to se ci si riferisce a «un territo-
rio insidioso e controverso co-
me quello abitato dai partiti».
PerDeRita,quindi,ilcontribu-
to dei cattolici a queste elezio-
ni non si sente perché troppo
frammentato e diviso, e i cre-
denti credono troppo nello
«Stato»enelsuowelfare,men-
treasuoavvisol’originalitàdei
cristianièproprioquelladi sa-
pere andare «oltre» lo Stato,
verso un «policentrismo dei
poteri».

lo spillo

I cattolici escono di scena:
il loro voto non è più decisivo
Elettorato frammentato, incerto un italiano su tre. E sempre meno
cittadini si orientano sulla base di temi come bioetica, vita e famiglia

diPaoloRodari

SITUAZIONE GRAVE, MA FINISCE SEMPRE IN BURLA

(...) fumate dal gigante mangiafuoco
Crosetto, gli abitihighpunkdel
liberistadabattagliaGiannino, i
comizidiGrillo inpelliccia sintetica
con folle oceanicheplaudenti nel
freddo, imotti proverbiali dello
smacchiatoreBersani rintuzzatoda
Crozza («machecazzodici?»), le
caricaturemirabolanti appuntodi
Crozza, laperformance grottescadi
ungiornalismo televisivomai così
cordialmente (emagistralmente)
asservito alle leggi delpolitics show,
un’ordadimagistrati chepassa dalle
manette alle urne senzapreavvertire
nessuno,néquiné inGuatemala, e
poi una tassa restituita cash, un
condono tombale sia per l’evasione
siaper l’abusivismo, 50miliardi
subito alle imprese promessi dal Pd,
Irpef ritoccatodal premier, il
candidato carinodi sinistraRenzi
cheannuncia ogni giorno lapartenza

diun fuoco tonantedi solidarietà con
il suopartitomasi vede lontanoun
miglio che si augura la vittoria di
Berlusconiperché il prossimogiro è
il suo, infine lo spostamentonon si sa
dovedi Sanremo, la lotta per lo share
of voice con le canzonette
sentimentali chepretendono lapar
condicio, e la guerra imminente al
ritmodelle battutine finto sconce
dellaLittizzetto, e il valterino e la
passerinae chissà cos’altroper
ravvivare e intrattenere lamadrinadi
tutte lebattaglie, la valletta di tutte le
Waterloo, la disputa finale del
sondaggioneconpremio.Chi come
mecerca in apparenzadimantenere
unaplomb eprovaa capire che cosa
mai sia stata questa stagionedella
competenzaal potere, delle élite alla
guidadel vascello, si guarda allo
specchio emuoredi noia.Hopassato
duedecenni a cercaredi spiegare, a
mestesso e aimiei lettori e spettatori
in tv, i segreti della nuovapolitica

maggioritaria, impresariale,
personale, e ilmisterodi Berlusconi e
delle suevittorie edei suoi fuochi
d’artificio,maanchedelle sue
invincibili sconfitte.Nel febbraio
scorso avrei voluto votare sotto la
neve, questa era laparolad’ordine
cheavevo coniato, perché giudicavo
impresentabile la sola ideadi
sottrarreunpopolo bueal giudizio
della volontà sovranapopolare,
mentre tutti votavano, gli spagnoli e i
greci,magli italianino, nonerano
maturi abbastanza. Eunanno fa fu
chiestoauncommissario risanatore
di curare conefficacia inEuropa il
fallimentodelladitta.Ora votiamo,
unannodopo, votiamo sotto laneve,
conun freddobecco, votiamo inun
generale impazzimentodella politica
comespettacolo, tutti quelli che
l’avevanochiamato al governo
muoionodalla vogliadi dareun
calcionel culo al commissario, il che
nonguasta per la scenae

formalmentenonmidisturbaaffatto
sebbene siaun tantinobizzarro, e al
nord stanevicandodibrutto o staper
nevicare. Il fuocodi questa
campagnaè: finoa chepunto
dobbiamoprenderci sul serio?Bill
Emmott ci prende sul serio epensa
che siamo finiti in coma, addirittura,
e ora il settimanalemilitante diCarlo
DeBenedetti presenterà al pubblico
il suo filminodipropaganda
puritana.Abbiamopassatomesi a
leggere il cifraggiodel nostro
fallimento.
Oraportiamoacasaunaumento
delladotazionenel bilancio europeo
per l’Italia, in un climadi
rispettabilità inEuropaenelmondo
che spetta solo a certe puttane
redentequando si presentanodi
nuovo in società, insomma la politica
sembraunpo’ una cosa seriaunpo’
unagiostraper bambini viziati. Tutti
hannocapito cheMps fa rimacon
Gps, chenonci si puòorientarenello

scandalodelMontepaschi, come
spesso succede è solouna
malversazioneminore senza trippa
per i gatti famelici del casino
politico-mediatico, enon fosseper i
deliranti giornali cheabbiamo la
faccenda sarebbedurata tre giorni; e
tutti si domandanoquale
funzionarioprepostodell’Eni,
l’ultimanostramultinazionale,
quella fondatadaEnricoMattei, il
Diodegli spregiudicati, avrebbemai
potutonegareunamancia a chi
procuravaall’industria energetica
italianauna commessada11miliardi
di euro.
Quantoci avremmomessoa
licenziarlo, il cretino?Chi ci deve
riscaldarequandosi vota sotto la
neve, Bill Emmott,UmbertoEco,
VladimiroZagrebelsky, Roberto
Benigni o altro costituzionalista?
Insomma, la situazione ègrave e
anche seria,manoi siamocapaci
comesempredimetterla unpo’ in
burla, con la nostra faccia tosta, e di
giocarci ogni volta il nostro leggero
futuro sapendochequello che conta
è il voluminosopresente.

GiulianoFerrara

BOCCIATURA SECCA
Secondo i dati di «Jesus»
nessun cattolico alle
urne per Grillo o Ingroia

il commento

Sarebbe l’orientamento
al voto dei cattolici prati-
canti per il centrodestra.
Per la listaMonti il 25%

IL MONITO DI DE RITA
Il presidente del Censis:
«È colpa della profonda
debolezza culturale»Quante chiacchiere

su Prodi al Quirinale

31%27,5%

Chientra inconclavedaPapa
esce cardinale. La regola au-
reachevaleperilVaticanova-

le soprattutto
per la corsa al
Q u i r i n a l e .
L’ex premier
Romano Pro-
di, secondo il
Corriere della

Sera, starebbe flirtando con i
grillini tramite il braccio de-
stroAngeloRovati pergaran-
tirsi quel centinaio di voti (o
forse più) a suo favore. Ma
guaiai dirlo,perchési rischia
di bruciarsi. E dunque preci-
sa che «questo chiacchieric-
cioèirrispettoso».Pernondi-
re cheportamale...

È lapercentualedei catto-
licichesembrapropende-
re per il centrosinistra di
Bersani. Il10,5%perGrillo

l’analisi

dallaprimapagina

CAMBIA IL VENTO I vescovi, prima vicini alla lista Monti, hanno rivisto le loro posizioni [Ansa]

VERSO IL VOTO Il fattore religione


